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Signor Direttore 


Leggendo i due articoli della Biblioteca italiana cir- 
ca ’l corso elementare di fisica di Cerbi e pii ele- 
menti di fisica generale e particolare di Se ina fui 
veramente sorpreso della parzialità , che vi domi- • 
na a favóre del primo. Tutto è cattivo in Sci'nà, 11- 
nanco ’l piano e ’l metodo, che sono stati commen- 
dati da dotti, ed all’ inverso tutto è buono in Gerbi. 
L’Estensore vuole, egli è vero occultare la sua par- 
zialità , notando di rado qualche pregio di Sciuà e 
qualche difettuccio di Gerbi , e si è allora che più 
chiaramente la manifesta : giacche da una parte di- 
chiara quei pregi secondari e pericolosi alla gioven- 
tù, che ne potrebbe non senza suo danno venire trop- 
po allettata ; mentre dall’ altra si sforza* di addurre 
subito le scuse de’ difetti, e queste scuse sono d’or- 
dinario piene di minuzie o stentate. 

Signor Direttore, che maniera è questa di mettere 
alle prese fra loro due Autori di elementi di fìsica! 
Ciascuno lia la sua particolare maniera di vedere e 
le sue particolari abitudini, ciascuno ha i suoi pro- 
pri meriti, e se pur lo volete, i propri diletti; si la 
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l’encomio de’ primi, si notano con isehiettetta i se- 
condi; ma non è lecito di far passare come erronee 
le idee giuste, nè si portano mai le cose a segno di 
spingere un autore ad accusare per propria difesa i 
difetti dell’altro. Sarà ella adunque compiacente d’in- 
serire nella stessa Biblioteca questa mia risposta in 
cui intendo parlare soltanto delle parzialità dell’Esten- 
sore, che tutte sono a carico del professore Scinà ; 
affinchè gl’ Italiani possano conoscere appieno le mali- 
ziette, per non dir altro di cui sono zeppi quei due 
articoli, e cosi giudicare dietro i propri lumi del me- 
rito degli elementi di questo distinto professore. 

Grande a dire il vero è lo scaltrimento con cui 
T Estensore conduce ’l i° articolo , ma occhio sa- 
gace vi distingue la gran parzialità. Dietro che a èda- 
to a vedere come saccente in fisica ne’ primi quat- 
tro numeri fa nel u. V. precedere l’idea , che Ger- 
bi deve accogliere nella sua scuola allievi varia- 
mente irwltrati nelle matematiche; poi soggiunge 
che ’l suo metodo lo porta troppo al di là dei 
limiti , che vengono comunemente assegnati alla fì- 
sica generale; e che 1’ Autore l’offVe a quelli fra i suoi 
discepoli già avanzati in sì fatti studi. Non vuole 
però che ne nascesse una sfavorevole impressione ri- 
spetto ad un opera del resto pregevolissima , e per 
poterle concibare le menti non matematiche ricorre 
alla ripetizione delle medesùne cose in diverse ma- 
niere, alla diversità del carattere , ed alla presen- 
za o mancanza degli asterischi con cui quello Au- 
tore è riuscito a vincere la difficoltà della sua par- 
ticolare situazione. Sarebbe certamente permesso a 
Gerbi di dire in sua difesa tutto questo ma non mai 
all’ estensore di un articolo di giornale in Milano: 
1’ I talia deve sapere se Ih fìsica generale di Gerbi 
è ne’ giusti limiti compresa o no, giacché sotto que- 
sto riguardo potrebbe quella fisica esser buona per 
Pisa e non per Milano a cagion di esempio , dove 
non han luogo le stesse circostanze, lo che fa seguo 
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eli tuia certa tenerezza per Gerbi o sia di parzialità. 
•. Nel n. VI. espone senza critica di sorta il piano 
di Gerbi; nel n. VII. quello di Scinà, carattafizzan- 
do come troppo estese le applicazioni all ’ arte pur 
troppo utile di livellare che si raccliiudono in poco 
più di cinque pagine; e nel n. Vili, ci è cortese del- 
le idee archetipe di un piano di fisica colle quali 
confronta i piani de’ due autori. Vietandogli il pudo- 
re di dire buono il piano di Gerbi si limita a po- 
chissime osservazioni con soggiungere immediatamente 
che se questo piano non è il migliore, vi si ricono- 
sce la possibilità di servire ad ima buona istruzione. 
Non ha finito ancora di pronunziare queste parole, 
che subito manifesta in generale di avere qualche dub- 
bio riguardo al piano dello Scinà, ama cioè di preve- 
nire 1 lettore che non abbia ’l piano di Scinà l’ari- 
zidetta possibilità; e quésto prima di discuterlo; lo che 
fa segno di parzialità. * 

Il campo jjerò, dove si può raccogliere una mes- 
se più copiosa, è ’l a 0 articolo, l’Estensore niente vi 
risparmia a carico del professore Scinà; questi ora è 
bugiardo ed ora inconseguente a’ suoi prìncipi, ora 
eccita la gioventù a mancare di rispetto agli autori 
di fama ed ora La induce in errori. Errori nella scien- 
za, sbagli nel linguaggio sì scientifico che ordinario 
e. nella sintassi, qualche costruzione non buona, mo- 
di, e tempi di verbi errati, francesismi frequenti, od idio- 
tismi, nomi di dotti scritti con troppo scarsa ortografìa 
deturpano questa opera; c per ultimo lo stampatore, non 
evitando l’apostrofo in fine di riga, contribuisce a render- 
ne spiacevole la lettura. Se tutte queste cose fossero ve- 
re, gran discapito verrebbe a soffrire la fama del nòstro 
professore di fisica, ma trovandole false in gran parte 
ed in ciò che più interessa, il disonore toma all’Esten- 
sore, di cui si rende evidente la parzialità non disgiun- 
ta d'asprezza. Cominciando dal n. I. di questo a° 
articolo, dico non esser vero che il professore Scinà si 
dichiari nel trattato del calorico per l'ipotesi delle \ibra- 
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ziorii: egli con savio accorgimento espone tutte e due le i- 
potesi, quella cioè delle vibrazioni e 1’ altra de’chimici; 
qualifica come più semplicel’ipotesi del calorico conside- 
ralo come fluido, che si sparge e circola ne’ corpi ; 
e soggiunge che non lascerà di avvertire , dove che 
sarà opportuno, quando le loro spiegazioni sembrano 
incerte e del tutto falliscono, affinchè 1’ animo si di- 
sponga a nuovi pensamenti o ad ulteriore riforma (i). 
Si è ciò che va eseguendo nel breve ma succoso trat- 
tato del calorico, che in modo conciso quasi tutte com- 
prende le idee sviluppate sin oggi; i fenomeni delle 
dilatazioni e del calorico specifico egualmente bene si 
spiegano nelle due ipotesi (a), ciò che pure ha luogo 
per quelli del calonco sensibile e latente nel cangia- 
mento di stato di corpi(3); i fenomeni però del calorico 
sviluppato per compressione o altri mezzi meccanici 
meglio si spiegano coll’ipotesi delle vibrazioni (4), men- 
tre i fenomeni del calorico prodotto da’ miscugli e dalle 
combinazioni chimiche non si possono bene o almeno 
senza grande stento dichiararecoll’una o l’altra ipotesi(5). 
Se poi approposito del calorico raggiante , cli’è for- 
nito di proprietà analoghe a quelle della luce, si fa 
a dire (0) le quali cose tutte ci danno a vedere , 
siccome abbiamo annunziato sin da principio , che 
il calorico raggiante non sia altro che movimento 
di vibrazione dell'etere , il quale differisce da quel- 
lo della luce nella lunghezza e rapidità delle on- 
dulazioni. àia checché sia di ciò etc. sanno tutti che 
nella nostra liugua dare a veder# importa più presto 
mostrar l’apparenza che la verità , ed è tauto certo 
di avello il nostro autore preso in questo senso, che 
egli si riferisce a quanto ha annunziato sin dal prin- 
cipio, c soggiunge immediatamente il ma checché sia 

(1) P*il: inm. I p.ig. 270-271. 

(2) Idfni pl{. 387-284). 

( 3 ) liltm p«n. cgy. 

( 4 ) Meni p-'gr. 3 ot. , 

( 3 ) Meni pog Sni- 
ffi, Mcia 3 » 4 - 
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di ciò. Infine l'autore «inseguente sempre a’ suoi prin- 
cipi si fò a spiegare nel capitolo ultimo l’ equilibrio 
del calorico giusta le due ipotesi: questo equilibrio , 
ei dice (i), nasce a creder di qué che hanno il ca- 
lorico per fluido materiale dalle forze o tensioni u- 
guali e contrarie etc. per gli altri poi , che sono se- 
guaci delle vibrazioni ,l' equilibrio proviene da un sem- 
plice cambio di movimento di vibrazione ,. etc. Ecco 
in quale maniera il professore Scinà parteggia per l’i- 
potesi delle vibrazioni! E l’Estensore che couverte le 
idee dettate da spirito filosofico in idee ordinarie di 
un fautore d’ipotesi, non può andare esente dalla tac- 
cia di parzialità. Vedete perciò se possa di buona fe- 
de dire l’estensore lombardo che il professore paler- 
mitano non gli sembra abbastanza ricordevole di a- 
ver lasciata nell’Ottica indecisa Id questione circa 
le due ipotesi dell ’ emanazione e delle vibrazioni , 
quando gli si presenta occasione di far qualche Cen- 
no in proposito nel trattato del calorico. Questa da 
me si riguarda come una calunnia , ed io sfido 1’ E- 
stensore a mostrare il passo di Scinà, sopra cui fon- 
da la temeraria accusa d’inconseguenza; ciò che per 
altro avrebbe dovuto far da se, perchè non si lan- 
ciano le accuse graisi in modo vago. Per quello poi 
che riguarda l’esperimento di Arago sull’ interferenza 
del calorico è andato mólto avanti il signore Esten- 
sore, che' doveva riguardare come una tentazione del 
diavolo 1’ idea di averlo Scinà di sua testa attri- 
buito all’anzidetlo fisico. Egli l’ha preso dall’opera in- 
titolata Marnici de physique par C. Bailly, cléve 
de M. Arago , iroisième cdiMo/u , Paris tò’oò, cioè 
da un’ opera riprodotta la terza volta nella stessa re- 
sidenza di Arago da un allievo di Arago, che per sua 
natura circola presso tous Ics gens de monde. E eco lo 
parole del Manuale et plus rccemmcnt encore M. Ara- 
go a reconnu qui il (le calorique, presentali Ics me- 

(i) Idem pag. 3i3. • 
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mes phénomènes d' interférences , d est à-dire de 
destruction , par urte doublé réunion au ménte 
lieu( i); e Scinà cita le ultime esperienze di drago , 
colle quali venne distruggendo calorico ,o sia generan- 
do freddo colla doppia riunione del calorico nel me- 
desuno luogo (2), Il nostro professore adunque nei 
suoi elementi pubblicati nel 1828 per niente altera le 
idee dei manuale di fisica dato alla luce in Parigi 
nel 1826 ed a noi pervenuto nel 1827, e sebbene non 
avesse letto le particolarità di questo esperimento,’ giu- 
dicò proprio di farlo conoscere a’ giovani onde segna- 
re lo stato attuale della scienza. Per altro il luogo 
dove lo colloca, non esige di più; perchè si tratta di- 
re in epilogo le ragioni in favore della ipotesi delle 
vibrazioni , ed esso viene in seguito del cenno delle 
proprietà del calorico simili à quelle della luce. L’e- 
quivoco adunque, se vi sta, è tutto della parte di Bail- 
ly, nè l’accusa di falso si può affatto rivolgere con- 
tro lo Scinà. Anche per l’elettrico commette l'Esten- 
sore lo stesso sbaglio già notato approposito del calo- 
rico, il professore Scinà , che secondo lui propende 
per l’ipotesi di Symmer o de’ due fluidi, afferma non 
di manco che delle due condizioni necessarie a sta- 
bilire una teoria ciascuna delle due ipotesi ne può 
vantare una sola , niuna ambidue. Lo sappia il sig. 
Estensore , Scinà col suo mètodo filosofico non può 
favorire nessuna ipotesi, egli dopo di avere esposto i 
difetti dell’ipotesi del Franklin conviene della sua mag- 
giore semplicità rispetto all’altra de’ due fluidi , ed 
è tanto lungi dal propendei'vi che ti esce contro l’attua- 
le sistema, dicendo che oggi si comincia già ad ab- 
bandonare quella precauzione con cui procedenti 
nella ricerca delle verità e facilmente si lasciano 
portare i fisici alle ipotesi , ed immediatamente sog- 
giunge noi quindi incerti ancora essendo sulle idee 


<0 '79 »*• 199 in fin*. 

(:) Pari' tuoi. I 371 Iui( 11 - 14. 
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teoriche, andremo rapportando l esperienze e i feno- 
meni elettrici , e notando di mano in mano come 
coU'ajuto deW una e dell' altra ipotesisi dichiarano (i). 
Si è ciò, che viene con fedeltà eseguendo nel trattato 
dell’elettrico, in fine del quale si fa a conchiudere cosi: 
ma checché sia di simili suf)posizioni e ditali spiegazio- 
ni non v'ha dubbio, che la dottrina de', dite fluidi è pài 
pronta e precisa nello spiegare i fenomeni; e che quel- 
la delVunico fluido levi di mezzo ogni supposizione , e 
vinca colla sua semplicità il principio de' due fluidi. 
Pare che delle due condizioni necessarie a stabilire una 
teoria, ciascuna delle due ipotesi vantar ne possa una 
sola, niuna ambidue{ 2 ). Che si può dire ' di più per dar 
mostra di non propendere per l’ipotesi de’duè fluidi! ma 
poiché Gerbi si accosta all’ipotesi dell’unico fluido l’E- 
stensore parziale, di cui non va a’ versi 1’ equilibrio di 
Scinà, gli dà una spinta, e cosi lo fa propendere ver- 
so P altra de’ due fluidi, senza riflettere che il passo 
di Scinà da lui citato lo smentisce. 

Va ora e trattieni le risa, se il puoi quando ti si 
presenta l’Estensore, che non potendo arzigogolare da 
fisico, piglia e fa le parti di moralista; egli tutto rin- 
cresciuto in sentir dichiarare a dirittura fuor di ra- 
gione ed erronea la repulsióne tra materia e mate- 
ria ammessa dall’ Epiuo pe’ fenomeni elettrici forte 
inveisce contro lo' Scinà, come colui che fomeuta la 
mala tendenza della gioventù a creder falso tutto 
quanto va in fuori della ristretta sua sfera. Que- 
sta repulsione, cui fu condotto l’Epino da’suoi calcoli, 
eccitò una specie d’ indegnazione in lui stesso, ed è 
stala sempre con orrqre riguardala da tutti, i fisici; 
l’ab. Haùy uomò di buonissima morale la chiama stra- 
na conseguenza, come quella che dà alla teoria un 
nemico tanto formidabile quanto polente, qual’ è’ la gra- 
vitazione universale (3). Si rassicuri pure il sig. li- 
ti) Pare. Ioni, I pag. 336. 

1 1 ) Pari. tom. I pa*. 333. 

(3) Fiaica toiu. I a". G&j. (Fi reme i8a-ì) 
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stensore e dia pace alla sua delicata coscienza, che 
nessun pericolo - ci ha nel manifestare alla gioventù gli 
orrori degli uomini sommi in latto di scienza , giovan- 
do anzi che no di rendermela avvertita per sua istru- 
zione,. .Difatto nessun autore di fisica si tace sopra 1’ er- 
rore grossolano del Galileo circa il limite di 3a piedi 
per P innalzamento dell’ acqua nelle trombe, nè sopra 
l’altro de/ Newton nell’esperienza dell’acromatismo, 
che ritardò per qualche tempo la perfezione de’teloscopì 
diottrici, etc. ctc. e nessun giovane per questo reputa 
da meno quei valentuomini, essendo nella natura delle 
cose umane P errare. 

Termina P Estensore il n. I di questo 2 ° articolo 
con osservare, che Scinà ammette P identità delle due 
cause dell’ elettrico c del magnetico, mentr e Gerbi non 
ha saputo abbracciare alcuna particolare opinione. Nè 
in ciò va esente di parzialità, perchè nè a pie rito lp 
attribuisce di Scinà nè a demerito di Gjerbi, tutto 
è eflètto dell’ epoca in cui scrissero; ed in prova li reca 
il fatto particolàre dello Gerbi, che assaporava le qui- 
stioni sul magnetismo del Nobili sul manoscritto istes- 
so , dalla gentilezza di questo cavaliere ottenuto. 

L’ Estensore, tenero com’ esso è per Gerbi, cpmincia 
il n°. II del suo articolo, congratulandosi seco lui, 
perchè sempre ha tenuta presente la massima di pas- 
sare con bello ordine dal noto all' ignoto , cioè per- 
chè è slato fermo nel metodo sintetico; ma molto gli 
spiace di non poter dire altrettanto del professore di 
Palermo. Oh il buon uomo ! non concepì affatto esser 
il metodo analitico quello del professore Scinà, ciré giu- 
sto procede con regole inverse del sintetico. Ci fia 
permesso adunque di congratularci col nostro professo- 
re, che ha sempre tenuto presente la massima di edu- 
carci nell’ ana fisi, esponendo con bell’ordine da prima 
gli esperimenti e le osservazioni, indi le conseguenze dei 
fatti rese generali la mercè del calcolo e della geome- 
tria, < d in ultimo le definizioni, che P Estensore dire 
tardive ; e sin qui non ci ha male, dovendo ciascuno 
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far la sua parte a tenore della propria maniera di sen- 
tire e di. pensare. Sopra tutto però mi duole in pri- 
mo luogo cho 1’ Estensore mostri la solita parzialità, 
quando asserisce dover ruscire di danno alle dottrine 
della macchina pneumatica, de' gas, de ’ Sapori il far 
conoscere il barometro dopo di loro, ciò eh e falso.S’e- 
gli avesse letto con un poco di attenzione l’ idrostatica 
di Scinà, vi avrebbe trovato il barometro (i), e così 
avrebbe potuto dire come per 1’ amico Cerbi, che do- 
po 1’ equilibrio de’ fluidi ne’vasi comunicanti si fa pas- 
saggio al barometro ( di cui per ora non fatisi che 
poche parole)(V.. Art. I. n°. VI pag. a3i.hu. ai-23). 
L’ avrebbe ancora potuto rinvenire nel trattato del- 
l’atmosfiera, dove si trova esposto l’esperimento di Tor- 
ricelli cioè a dire il barometro della forma più sem- 
plice ( 2 ), dietro di che lo Scinà si propone di spie- 
gare la teoria della maccliina pneumatica, ideila quale 
compara l’ indicazione del provino annessovi colla co- 
lonna di mercurio, che tiene in alto l’ aria esterio- 
re in un barometro, onde -argomentare le rispettive 
forze .elastiche dell’aria sotto la campana e dell’aria 
esterna (3). Così essendo la cosa, il barometro eoa 
buona pace dell’ Estensore si conosce prima e non dopo 
della maòchiua pneumatica, de’ gas, de’ vapori; che se 
inseguito viene lo Scinà trattando exprof esso di que- 
sto stjfomento insieme cogli altri meteorologici, si è 
per esporre tutte le particolarità, che si riferiscono alla 
sua costruzione, al nonio, al galleggiante, alia capil- 
larità del tubo, alle correzioni per la temperatura, al- 
1’ uso. per *la misura delle altezze, cd alla legge delle 
sue variazioni (4)., Frattanto l'Estensore limitato que- 
sta volta per caso alla lettura dell’indice, vi trova il 
capo VI degli strumenti meteorologici, eh’ è 1’ ultimo 
del V atmosfera, dove si comprende il barometro; e ciò 
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gli basta per piantar» la carota del barometro fatto 
tardi conoscere. Mi duole in a®, luogo eh’ ei trovi la 
costruzione dei termometro indicata in tal luogo , ove 
mancano ancora i dati dalla stessa richiesti , e che 
tanto si affatichi a lodare il matraccio a lungo collo e 
sottile , eh’ è il termoscopio di cui fa uso da principio 
l’amico Gerbi,onde/<zr conoscere la costante tempera- 
tura del ghiaccio che si fonde, non che quella t delV a- 
cqua bollente. Mi pare impossibile che si potesse par- 
lare in questa guisa da senno, egli è pur vero e non 
però credibile; ma bisogna aver pazienza a smentire 
quest’ altra calunnia , eh’ è di genere opposto alla pre- 
cedente. 11 nostro professore premette l’ idea del ter- 
mometro, quale si presenta agli occhi dei giovani, cioè 
lo dice rappresentato da un sottile tubo di vetro di 
egual diametro, che finisce sotto con una palla ed è 
chiuso ermeticamente al di sopra, che racchiude una 
piccola quantità di mercurio, che secondo i vari gradi 
di calore si dilata e s’ innalza, o pur si restringe e si 
abbassa nell’ intervallo di una scala, che va da o° si- 
no a 8o ? etc. (i). Mi si dica ora che questo ter- 
mometro non può tener luogo del matraccio a collo 
lungo e sottile pieno di un liquido qualunque , di cui 
vorrebbe 1* Estensore impacciare da principio le mani 
de’ giovani. Si chiami pure matraccio il termometro 
presentato in questo punto da Scinà, purché si con- 
venga di essere un matraccio più gentile di quello di 
Gerbi, e si dia presto a’ giovani; così cominciano essi 
ad educarsi nel maneggiamelo di uno stromenlo, di 
cui devono sempre far uso, ed acquistano una specie 
di senso pratico all’ esattezza per mezzo della gradua- 
zione, sebbene nel momento non ne conoscano la base. 
Finora ho ragionato, come se il professore Scinà avesse 
frapposto un grande intervallo fra l’ enunciazione del 
termometro e la teoria dello stesso; ma si deve al 
certo ciascun maravigliare, quaifdo io dico elle questa 

(i) Pai. loia. I p»j>. tj*. 
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teoria viene di seguito aj}a descrizione. Ed in vero 
data l’ idea dei termometro, parla immediatamente del- 
le dilatazioni de’ solidi e de’ liquidi in corrispondenza 
a quelle del mercurio segnate da’gradi del termometro ; 
profittando di queste cognizioni, stabilisce la teoria del 
termometro, in cui fa cenno de’ due punti fissi della 
scala o sia della neve che si fonde e dèli’ acqua che 
bolle; per mezzo de’ gradi del termometro misura gli 
effètti sensibili del calorico cioè i gradi dalla tempe- 
ratura e conchiude che tornando le medesime circo- 
stanze q sia V effetto medesimo del calorico , toma 
il termometro a segnare costantemente il grado me- 
desimo di temperatura: così la neve che si fonde, 
F acqua che bolle , etc. hanno costantemente nel ter- 
mometro lo stesso grado di temperatura che Fin- 
dica (x). Non sono forse questi i dati richiesti della 
costruzione del termometro? So bene che gli ultimi 
fatti esigono un maggiore sviluppo, come quelli cho 
si tengono alla teoria del calorico latente nel passaggio 
de’ -corpi dallo stato solido a liquido e dallo stato li- 
quido ad aeriforme, difatto il nostro ptofess^e vi ri- 
torna nel capo II (a); ma non doveasi per questo 
ritardare la descrizione del termometro, che può be- 
nissimo intendersi nel capo I dietro alcune nozioni pre- 
liminari. E grande a dire il vero è stato a questo ri- 
guardo 1’ accorgimento del nostro autore, che va sem- 
pre più rinforzando la teoria del termometro, come 
procede -avanti il trattato del calorico, in modo che 
si può dire di vederla compita in fine dello stesso, al- 
lorché vi si dichiara il modo di operare di questo stru- 
mento e ’l suo pregio (3). Mi duole in 3° luogo che 
1’ Estensore dica omessa la definizione de’ poteri rifran- 
genti, perchè non la vide nel principio del capo V, 
dove si espongono gli esperimenti relativi alla refla- 
zione della luce; s’ egli avesse scorso tutto il capo Ta- 
ti) Pari. tom. 1 pag; 3ja ->791 
(3) Idem pag. 29 S. 

( 3 ) Iddìi pag. 319. 
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vrebbe certamente trovato al luogo proprio (r), cioè 
dopo la sposizione dell’ ipotesi neutoniana circa le forze 
attrattive esercitate dalle molecole de’ corpi su quelle 
della luce, da cui questo potere rifrangente dipende 
giusta la teoria delle forze accelerative. Di poco momen- 
to poi sono le altre critiche di questo n. Il nel bre- 
ve cenno di Scinà sopra 1’ affinità quasi sempre s’ in- 
conlra la spiegazione de’ termini clùmici, quali sono ba- 
rite , acido solforico, idroclorato ' di barite , solfato 
di soda eie. ( 2 ); e la riunione degli apparati ter- 
moelettrici alla pila di Volta dà 1’ agio ai giovani di 
collegare i duo mezzi eli’ eccitano le correnti elettriche 
nel contatto dei metalli, cioè a dire 1’ interposizione del 
conduttore umido e ’l disquilibrio della temperatura. 

Molte cose disparate accumula l’ Estensore nel u. 
Ili a carico dello Scinà, die vieppiù ne rendono paleso 
la parzialità, essendo alcune di esse false ed altre ar- 
bitrarie o piene di minuzie. Gli sembra poco ciò che 
dice Scinà dell’ elettrometro di Volta, ma gli altri au- 
tori di fisica non ne dicono di vantaggio; trova mglo 
che 1’ abbia qualificato per un semplice eletroscopio, 
non curando abbastanza i lavori del Folla per ren- 
dere /’ apparatino paragonabile a se medesimo ed 
agli altri , senza riflettere che i fisici più non vi at- 
tendono, e vedono nella bilancia di torsióne del Cou- 
lomb 1’ apparato più perfetto per apprezzare i gradi 
comparabili dell’ elettrico. E qui mi piace di citare lo 
stesso Cerbi, che opina a somiglianza degli altri au- 
tori essere stati non troppo propriamente detti elet- 
trometri tali strumenti, giacché non troppo nè sem- 
pre esatta è la misura , eh’ essi danno della tensio- 
ne elettrica , adducendoue le medesime ragioni delV> 
Scinà (3), e quindi dice esente degli accennati di- 
fetti /’ elettroscopio del Coulomb (4). Avrebbe do- 

fi) Pari. lum. I (>ag. i^o. 

(a) Idem pad. /> - 8. 

(3) Pai/ toni I pag. 3f>*- 

(.}j làcitii inni, j pjg 2 lò -ai 3. 
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vuto C66cre una fortuna per lo Scinà l’ abbracciare 1’ o- 
pinione del Gerbi, ma ciò nè tampoco lo salva, l’E- 
stensore vuole imberciarlo solo. I fenomeni dell’ ade- 
renza e delF adesione furono accennali dallo Scinà ri- 
spetto a’ solidi co’ fluidi (i), come pure quelli più 
sorprendenti della cristallizzazione , che non apparten- 
gono propriamente alla fisica, derivandoli dalla cbe- 
sione (a). Ma in siffatta minuzia si vede la decisa 
parzialità dell’ Estensore, che dopo di aver censurato 
Scinà per la mancanza assoluta di simili cose ti por- 
ge di soppiatto in una notarclla essere state l’adesione 
e la cristallizzazione appena accennate anche dal 
Gerbi , citando il tom. 1° pag. a 3 e ’l a° pag, t; 
frattanto ’l cenno del Gerbi non vale più di quello dello 
Scinà, come chiunque potrà convincersene. Le, nozio- 
ni d’ intorno ai corpi semplici e composti gli sembrano 
estremamente scarse, parlandosi soltanto di quelli che 
si trovano talvolta o sempre nell ’ aria atmosferica. 
Queste idee si tengono alla maniera di pensare dell’E- 
stensore, che pretende un trattato di tìsico -chimica; 
quando giusta il nostro professore deve il fisico per 
dir così torre ad imprestito dal elàmico quelle idee, 
che possono servirgli alla spiegazione dei fenomeni. 
Vaghe ed ingiuste sono le accuse di brevità lanciate 
contro i trattati del calorico e delle meteore, ho manife- 
stato le mie idee rispetto al primo, e per lo secondo dico 
di non avere lo Scinà niente trascurato di ciò che si 
pensa da’ fisici su tale oggetto. Conviene, egli è vero, 
1’ Estensore che questo nasce Adi fenomeni non soddi- 
sfacentemente spiegati , ma avrebbe preteso un più 
lungo discorso per la Iella teoria della rugiada di 
JV ells; approposito che lo Scinà ne parla abbastanza, 
e quanto si ricerca iy un libro elementare. Che mo- 
do però è questo di criticare ! Un autore di elemen- 
ti parla poco o molto di Una materia, allorché trala- 
scia Je idee principali, o ne dà delle superflue; or io 

CO Pari. tom. I pag. 20. 

Cs) Idem pag- 6. 
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voglio sapere dal sig. Estensore in che manca la teo- 
ria di W ells esposta, dallo Scinà in 3 pagina e 6 li- 
nee ? E per rispondergli in rima io trovo craesta teo- 
ria più estesa nello Scinà che in Gerbi , che la rac- 
chiude in a pagine e mezza. Alla critica delle parti 
brevi o in difetto l’ altra succede delle lunghe o in ec- 
cesso, e mi sembra assai bizzarro questo sig. Esten- 
sore, cui niente va a grado di ciò che pratica lo Sci- 
nà, e contraddice a tutto ciò che fa Scinà per la sola 
ragione che lo fa Scinà. Lunga è per lui ì’ astrono- 
mia, che può dirsi un bel lavoro del nostro autore, vuo- 
le ommesso ’l legame tra la statica e V idrostatica, che 
somministra a’ giovani una facile applicazione del prin- 
cipio classico delle celerità virtuali; non approva ’l pre- 
ambolo della dinamica, eh’ è il famoso principio di 
D’Alambart reso si semplice nel caso dell’urto de’cor- 
pi; giudica troppo diffusi i capi relativi all’ urto dei 
corpi ed alle forze centrali, che comprendono molti 
teoremi interessanti dimostrati in modo assai facile; 
non gli va a’ versi la parte di matematica elementare 
sostituita a’ calcoli sublimi di La Place, che mette alla 
portata de’ giovani la spiegazione de’ fenomeni capilla- 
ri; e vi è ancora di più, non doveva Scinà descrivere 
la nuova macchina elettrodinamica di Ampère; e sape- 
te per quale ragione ?. perchè ei non descrisse 1’ elio- 
stata e la macchinetta di Biot per la polarizzazione 
della luce. Queste due macchine non erano allora nel 
nostro gabinetto di fisica, e noi* le descrisse; vi era 
bensì la. macchina interessante di Ampère, e la descrisse. 
Per altro ne’ trattali elementari non si descrivono tutte 
le macchine, nè 1’ eliostata è precisamente necessario 
per eseguire le ordinarie esperienze della riflessione del- 
ig luce, della refrazione, eie; e si trovano nell’ autore, 
gli.^espeiimenli, che alla macchina del Biot si riferi- 
scono. Mi secca di andar dietro all'Estensore per que- 
sto n°. Ili, ma bisogna aver pazienza. Non ostante 
che le parli eccedenti siano nella fìsica generale-, pure 
secondo l’Estensore essa è cresciuta a tanta mole per 
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gli epiloghi e le storie de* parziali trattati, cui è con- 
sacrata buona parte da' due tomi , e si è in queste 
compilazioni che V autore dimostra maggiormente il 
merito che gli è proprio; in questo vi è dell’ esagerato, 
la buona parte si riduce a 17 pagine del tom. ,i° 
che ne comprende 280 ed a 45 del tom. 2 0 . di 35 1 
pagine, ma bisogna questa volta ringraziare. 1 ’ Esten- 
sore per quella specie di elogio a sghembo, èriche 
Cerbi nella fisica generale andò troppo avanti , ma 
con questa essenzialissima differenza di egli non fu 
prolisso ; Scinà dunque fu prolisso ? c la prima volta 
che lo sento dire, sono sicuro che sarà l’ ultima (1). 
Il crederesti ! l’ estensore si dà la cura di notare che 
i due tomi della fisica generale di Gerbi sono i meno 
voluminosi fra i cinque dello intero corso. Oli ! il bello' 
tessuto di minuzie, di frivolezze, di menzogne ! 

Tralasciando il n. IV, dove 1 ’ estensore ci è cor- 
tese di alcuni suoi prìncipi circa le dimostrazioni ma- 
tematiche, veniamo al n. V che comincia col dissen- 
tire dal metodo di Scinà, che ha stabdito le dottrine 
dell equilibrio delle macchine prima cogli esperimen- 
ti ed nidi col raziocinio; e per ragione si addita l at- 
trito de' pezzi, la rigidezza delle funi , arrogandosi 
inoltre la molta discrepanza tra i modelli de' gabi- 
netti e le macchine in grande. Buono Iddio! se l’au- 
tore tratta di fisica sperimentale, è suo obbligo di 
sottoporre da prima agli ocelli de’ giovani le leggi deir 
1’ equilibrio la mercè dell’ esperienze praticate sopra i 
modelli, di cui i resultamenti quasi coincidono con 
quelli della teoria per la molta discrepanza appunto 
tra i modelli de' gabinetti e le macchine in grande. 
In seguito però si fa a trattare estesamente degli o- 
stacoli, che oppongansi al molo de’ corpi ed a quello 
delle macchine (2) e cosi addita le correzioni a’ det- 
ti) V' ciò che dice Pietro Giordani intorno alla manieri di acri, 
vere del prof.«»ore Scinà nel toni. IV della Biblioteca Ilei ana. uov. 
1816 pag. Jpe 

(3) Geli' Ioni. I pag. 339 - 280. 
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tati della icona per le macelline in grande, avendo 
riguardo all’ attrito ed alla rigidezza delle funi. Non 
. vede V Estensore, sagace coni’ eSso è, perctò' abbia li- 
mitato Scinà là composizione delle forze alle sole i- 
stantanee; ma chi non sa che nella composizione del- 
le forze istantanee, che producono cioè molo unifor- 
me, T altra si comprende dèlie forze continue, che 
si possono riguardare come istantanee in un tempo 
•infinitesimo? Ed in vero volendo considerare in teo- 
ria il caso ‘di due forze continue omogenee cioè sog- 
gette alla medesima legge, che operano ad angolo so- 
pVa un punto materiale, si può formare unico paral- 
lelogrammo sopra i lati esprimenti gli spazi descritti 
nello stesso tempo, e questa sarà al certo la genera- 
lità cercata dall’ Estensore; ma una simile considera- 
zione può benissimo essere rimpiazzata da quella dei 
paralletogrammi de’ successivi istanti, e per altro non 
forma oggetto pei nostro autore. Che se le forze non 
sono omogenee, allora fa d’ uopo ricorrere al metodo 
delle forze istantànee, che dà le successive diagonali 
formanti un poligono o meglio una curva; e tali Sono 
i casi contemplati da Scinà approposito de’ projelti , 
del moto circolare e di quello per una curva qualun- 
que (i), in cui si tratta di combinare la forza istantanea 
c la fòrza continua costante. Non ha che dire l’Estensore 
sulla composizione delle forze parallele trattata da Scinà 
-in modo completo dietro la scorta del Poisson, non 
potendo far altro mostra un certo suo desiderio, che 
se pur io l’ho capilo, quello si è di costruire ’l pa- 
rallelogrammo sulle direzioni delle forze concorrenti, 
assumendone la diagonale quale resultante delle for- 
ze proposte , ete; lo che non serve che a rendere l’ar- 
ticolo più complicato, cd a -fare restare ancora in pena 
il logico, eh’ è gjà in istinto di dedurre la conseguen- 
za dietro le semplici idee esposte dall’ autore (2). 

? 

(i)GenC tnm. a pag. 68 -;5 — e aeg. 

(a) Volendo • iJJinfjre il desiderio (jali’cilensore, seni* ricorrer» 
al co:np,n d o de le lunghe considerazioni di Mariano Fontana io 
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Giova in fine 1’ osservare che Scinà non ha Liso gito 

di determinare i centri di gravità delle particolari fi- 
gure sotto ’1 punto di vista di far servire la meccà- 
nica alla spiegazione do’ fenomeni celesti, e quindi con 
prudenza rinvia i lettori, che sentono un pò avanti 
sullo studio delle matematiche, all’ articolo corrispon- 
dente del Poisson. 

Ma già siamo al n. VI, eh’ è il più interessante, 
perchè in questo n. VI l’ Estensore suo malgrado 
nomina qualcuno di quei luoghi della fisica di Scinà 
che gli sembrano erronei ; egli comincia da quelli di 
matematico argomento , e si trova costretto ad os- 
servare , come il professore Scinà dimostri in gene- 
rale Idee poco precise d' intorno alle forze. Sentite* 
come la discorre: Egli misura ad esempio V effetto 
prodotto da una forza , la quale imprime una data 
velocità ad una massa , moltiplicando questa velo- 
cità pel numero de' punti materiali della massa stes- 
sa. Ora chi numererà quei milioni e milioni di pun- 
ti? E chi accetterà poscia in luogo della misura 
richiesta milioni e milioni di volte la velocità 
concepita 'dal mobile ? Ma già sentiamo a ri- 
sponderci che a tutti quei punti materiali in ultimo 
si sostituisce la massa. Noi crediamo però che la 
scusa non sia. punto soddisfacente. La massa inte- 
ra non lui nulla a che fare con quel numero astrat- 
to di punti. Essa non può sostituirsi che alla som- 
ma delle unità di cui costa. — Ma basti così. 

Si è con questo discorso tessuto a guisa di una te- 


eseguisco la cognizione sopra la stessa fi g. «8 del (om. I* del la 
fisica generale di Scinà nel seguente modo; dopo di aver determi- 
nato le due forze P e Q concorrenti in A costruisco copra AB, AB 
il s. parallelogrammo delle forze p c p, aopra AC, AH il 3 . pa- 
rallelogrammo delle forze <j’ e q ; dal vertice del a. situato sopra 
AP tiro la parallela a A Q. e dimostro essere la parte di' questa pa- 
rallela compresa fra il vertice e AR eguale alla diagonale dW A, 
parallelogrammo cioè alla forza Q; per lo che la parte di AR li- 
mitata dall* incontro della parallela corrisponde alla diogonale del 
parallelogrammo richiesto delle forze concorrenti P e Q, la quale 
diagonale eguaglia la somma di p t j ctc. 
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la di aragno che 1’ Estensore pretende d’ inviluppare 
il professore Scinà, ma ciò eli’ e curioso, mentre da 
lina parte si dissipa con un soffio, dall’ altra si con- 
verte in rete di ferro e vi rimanetegli stesso avvolto. 
Mi vergogno veramente per 1’ Estensore e sommamen- 
te m’ incresce di non poter desistere dal manifestare 
che la frase da lui criticala si appartiene in proprie- 
tà a La Place, da cui lo Scinà 1’ ha tolto di peso. 
Percorrendo il capo III del libro III dell’ Esposizio- 
ne del sistema del mondo , si' trova nel bel princi- 
pio un sistema di punti . materiali contigui animati 
di una velocità comune , e V prodotto di velocità pel 
numero • de suoi punti , ma quel eli’ è più vi si legge 
la massa di un corpo è la somma de’ suoi punti ma- 
teriali , si nomina quantità di moto il prodotta della 
massa per la velocità , si c ancora ciò che s’ inten- 
de per la forza di un corpo , la quale frase è per- 
fettamente identica a quella di Scinà l' effetto della 
forza si valuta moltiplicando la velocità di un cor- 
po pel numero de ’ suoi punti materiali o sia per la 
sua massa , ed il prodotto della velocità per la massa 
dicesi quantità di moto (i). Venga adesso 1’ Esten- 
sore a dirmi che la massa non ha a che fare con 
quel numero astratto di punti, che la scusa non è 
soddisfacente , e che so io ? Possa almeno il suo caso 
servir di esempio a coloro che troppo pronti al cri- 
ticare prendono a campione le proprie idee senza al- 
cun sospetto di poter essere false! Un altro granci- 
porro prende 1’ Estensore, quando asserisce che V Au- 
tore crede ripetutamente che i gravi per le curve 
ed i pendoli nelle lofo oscillazioni si muovono di 
moto uniformemente variato , citando in nota le pa- 
gine 44 -e 65 della fisica generale toni. a. Io non tro- 
vo questa espressione nella fisica di Scinà, nella lin. 3 
della pag. 44 s * legge con moto uniformemente, ac- 
celerato rispetto ad una mezza oscillazione, nella lin. 


(i) Gcn. tom- I pag. 34. 
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6-7 con moto uniformemente ritardato rispetto al- 
l’ altra, e nella seguente pagina /p liti. 3 si qualifica 
alternativamente accelerato e ritardato il movimen- 
to del penduto nell’ intera oscillazione , niente disco- 
prendosi nella pag. 65 . Ed ancorché vi fosse non ca- 
pisco come possa dirsi erronea; giacché il moto uni- 
formemente vario comprende i due casi del moto uni- 
formemente accelerato e ritardato, che di fatto Iran 
luogo in due semi-oscillazioni consecutive. Troppo en- 
fatica è la frase della falsa condizione di eifuilibrio 
pel tornio nel caso che a lui si avvolga più di una 
volta, la fune-, perchè si tratta di una circostanza ac- 
cessoria alla macchina, e di una bagattella rispetto a 
Scinà, qual è appunto Tessersi per equivoco stampa- 
to due volte il raggio della corda in vece di tre volte; 
c se T Estensore fosse stato imparziale , avrebbe do- 
vuto notare un simile errore a conto del Gerbi, clic 
prescrive di aggiungere al raggio del cilindro il rag- 
gio del canapo n -f- \ volte , essendo n il numero delle 
rivoluzioni del canapo sopra di se (i), mentre la giu- 
sta regola si è di aggiungere il raggio della fune 2/1 •{- 1 
volte. 

L’espressione cliimica notata dall’Estensore è ine- 
satta anzi che nò (2) ; ma la critica , che riguarda 
il condensatore, non ha alcun fondamento. Lasciando 
stare i replicati toccamenti prescritti dagli autori di fìsi- 
ca ( 3 ) , vengo a dire che lo Scinà nel trattare di 
questo delicato stromento stimò proprio di non dare 
alcuna ragione, che vera avrebbe potuto riuscire, o 


(1) Gerbi torti. t pìig 166. 

(1) Quando ii professore Scinà si accorse di ima slmile frase cir- 
ca lo sviluppo del gas acido carbonico, iie restò sorpreso; e volgen- 
dosi a' manose! itti si avvide essere stato questo luogo così guasto ila 
un suo antico copista Ed in verità non* si può «ledere, che fosse li- 
scila dulia smessa mano di colui ebe aveva fatto l'analisi della nostra 
terra di Baida nella Topografia di Palermo (pagina 43 e note 45.46) 
di cui si è dato conto nella Biblioteca italiana ottobre 1819 c che 
fu particolarmente lodata dal ttg. Brocchi nella stessa Biblioteca seti» 
» 8 ai pag. 361. 

( 3 ) Hàuy tour I n°. 7*5. 
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non vera come sembrò all’ Estensore, rispetto alla co- 
municazione col suolo di uno de’suoi diselli, perchè sup- 
]x)se doverla illettore da se ritrovare dietro la teoria del- 
l’ influenza elettrica già applicata all’elettroforo ed agli 
elettroscopi. Solamente dice elio si suole incappare tra 
il manico e ’l disco una lista metallica che mette 
in comunicazione il disco superiore co' corpi circostan- 
ti per farlo più conduttore (i) , e queste ultime pa- 
role non denotano la ragione della comunicazione ma 
il mezzo sicuro di stabilirla: giacche nel caso di elet- 
trico a debolissima tensione potrebbe bene accadere, 
che l’ elettricità omologa eccitata per influenza nella su- 
perficie superiore del disco ( la quale per la sua rea- 
zione nuoce aHa carica completa del disco inferiore cioè 
del piattello raccoglitore ) non isvanisse mercè la co- 
municazione fcol dito o con altro corpo, ma sì bene 
colla lista di metallo , eh’ è un migliore conduttore. 
Non è poi vero affatto che si ricorre a questo sgo- 
mento in un caso , in cui l'uso dello stesso riuscireb- 
be dannoso. Io sfido la seconda volta l’ Estensore a 
produrre il passo preciso, da cui si possa inferire una 
simile imputazione; perchè non voglio credere che vi 
fòsse stato indotto dal n. 33g pag. 346 del tom. 1° 
della fisica particolare , in cui l’ autore qualifica la 
boccia e la batteria elettrica come condensatori per le 
grandi quantità di elettrico, lo che farebbe proprio pie- 
tà. Non vedo poi quale alterazione abbia recato lo 
Scinà all’ esperimento fondamentale del Volta relativo 
agli elettromotori, chiunque potrà leggere la pag. 5 
del tom. 2 part. citata in nota , e riconoscervi il 
principio di questa importante teoria chiara mente e- 
sposto. Si parla ancora in modo vago di alcuni er- 
ronei resultamenti riguardanti V elettriche atmosfe- 
re , e si cita in nota la fisica parti tom. 1° pag. 34 1 , 
àpproposito che niente di più sennato si può contene- 
re in questa pagina. Si cita la falsa collocazione del- 

(i) Part. tom; 1 pag. 3 Go. 
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V oggetto davanti al microscopio e la pag. 263, dove 
lo Scinà prescrive di collocare l’ oggetto nel fuoco del- 
la lente microscopica ; e nella pag. seguente dice di 
collocarlo presso al fuoco della lente obbiettiva del 
microscopio composto cioè un poco più lontano dal 
fuoco. Non sono forse queste le posizioni prescritte 
da tutti gli autori di Ottica? Si appone ad errore la 
proposizione isolata che il nero ritiene il calorico 
più che ogni altro colore , e si cita la pag. 3i8 
dello stesso torn. I; mentre leggendo l’ intiero n. 3iò 
s’ intende che 1’ autore suppone il corpo a superficie 
nera in un recinto più caldo, nel quale caso esso si 
riscalda più che se fosse stato tinto di altro colore, 
ed in queslo senso dice, che il nero assorbisce e 
ritiene il calorico pili che ogni altro colore. Nè si 
può presumere che la cosa fosse diversamente, dappoic- 
chè f autore ha fatto mostra di sapere che nel caso con- 
trario il nero favorisce il raffreddamento (i), e che in 
generale il color nero facilita il raffreddarsi e ’l riscal- 
darsi de’ corpi ( 2 ). Ora più che il notamento de’ pre- 
tesi errori lo stile furbesco rende esecrabile questo n. 
VI: comincia 1’ Estensore a mostrare rincrescimento di 
non potere desistere dal grave ufficio di notare gli errori, 
nota di fatto il primo, ed immediatamente ricorre alla 
figura rettorica, dicendo di volere arrestare la penna per 
non trascorrere al di là de’ biniti ; ma come colui che 
non può dell’ intutto frenarla, si fa ad aggiungerne sol- 
tanto alcuni. In seguito ti dice, che dal trattato degl’im- 
ponderabili non isceglie che un solo esempio, sebbene 
poi ne rechi due, cui in modo vago ne arroge degli altri, 
conchiudendo- colla formula et alibi aliorum del marti- 
rologio; e la stessa citazione de’ luoglù dell’ Opera è col- 
locata con malizia, perchè il lettore resta dubbio y se 
quei luoghi si riferiscano agli errori già notati , come 
difa ito è,o affé altre cose parecchie . In simile guisa pro- 


ti). Pari. torn, I pags 3u. 
(a) Idem pag. 3og. 
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tende l’ Estensore di far credere immenso il numero de- 
gli errori dell’ opera, mentre la discussione del suo nota- 
mente non porta che a qualche frase inesatta, che d’ordi- 
nario si suol correggere nelle ulteriori edizioni; giacché le 
opere dell’ingegno umano non nascono mai esenti di di- 
fetti. Ed oh! quanti potrei scriverne anch’io — se ciò non 
fosse contrario al disegno che mi sono proposto. Ma già 
fo termine al mio discorso, perchè non mi va a genio 
1’ officio di pedante, che assume l’Estensore nel n. VII, 
dove senza alcuna riverenza verso il professore Scinà , 
che gode in Italia della fama di buon dicitore per le 
molte opere pubblicate, facendo .di ogni erba fascio, gli 
imputa ancora le inavvertenze o scorrezioni de’ copisti 
e de’ tipografi (i). Nè sono mica disposto a seguirlo 

(■) Ecco una noia comunicatami da uuo de'più bravi puristi del 
nostro suolo , che pur troppo n’è fecóndo, » Bisogna che sia ultro- 
purista questo sig. Estensore, che si fa a criticare alcune parole di 
pretto coaio toscano. Dante, Boccaccio, Firenzuola hanno usato parete 
in genere maschile; Bembo bt> detto più volte udisce negli Asolani, e 1 
segretario fiorentino si è servito del complettere(da complector). La pa- 
rota resultato deve ammettersi nella nostra lingua, e non è sinonima di 
resullamenlo dietro le idee del prof. Giovanni Rofiai, che dice resul- 
tato ciòcche si ricava, e resullamenlo l’atto in cui la cosa sta per 
ricavarsi! Non so pcrohè siasi fitto nella testa de’Lombardi Maghiamo 
come errore, mentre trovasi nella grammatica di Buornmattei, Cor- 
siceli', etc.'ed in tutte dedizioni declassici. Per ciò che riguarda la 
parola genio non già nel senso di grande ingegno, come dice I E- 
stensore, ma d'ingegno inventore utilmente applicato a cose vaste, e 
difficili sebbene sia un neologismo desunto dal francete, pure e gio- 
coforza di accettarla, come 1’ hanno difatto accettato molti scritturi , 
mancando nella nostra lingua una parola equivalente- _ Nou valeva 
poi la pena di notare il potere refrigenle, questo latinismo ebbe o- 
rigine dall’espressione di Newton vis refrigeri t, e nello stesso luogo 
si trova potere refraUivo e potere di refrangere (pari. tom. I pag. 
i36 e i38). Venendo ora a’francesisini, la parola bascule si traduce 
neU’Italiaua leva, ma il nostro sigi ab. Scinà si avvisò di conservarla 
come tecnica nella descrizione della macchina di Ampere, sembrando- 
gli troppo generica la parola italiana leva. Molti tra i francesismi 
imputati, come per es: forgiato, trebentma, designare, dansa,dansare , 
regola, sono evidentemente errori di atampa; e poi non neve recar 
meraviglia se in un libro di fisica si trovi qualche voce francese o 
derivata dal Francese, come per es; rapino, rame giallo, senso, tiratore, 
il che proviene dall'uso e familiarità de'libri francesi, che Sordina- 
s io racch-udono le nuove scoperte. E non ci vengono tutto di si da 
l’alta che dalla bassa Dalia delle tradizioni dal francese imbrattate 
di simili voci e scorrezioni ? Mi spiace però sommamente che i 
aig. Estensore ultro purista per criticar gli altri nò n lo siaabbasiau- 
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quando rimesso in tuono di scienziato accenna nel n.VIII 
alcuni piccolissimi nei del corso di Gerbi, e compie nel 
n. IX dopo lungo affanno 1’ opera delta sua parzialità, 
proclamando il corso di Gerbi come ’l migliore ira tutti, 
senza omettere di dare la mala voce agli elementi di 
Scinà, pc’quali doveva correre certamente una favorevole 
prevenzione dietro il giudizio proferito dal chiarissimo 
cav.Àntinori uno degli ornamenti maggiori della.Tosca- 
na (i). Solamente io dico che la nota, la quale dopo 
1’ annunzio delle due opere si presenta la prima sul co- 
minciamcnto dell’ articolo I, ci svela abbastanza la ra- 
gione per cui 1’ Estensore venne in tanta parzialità , 
eh’ è veramente insoffribile. La società tipografica dei 
classici italiani aveva già fatto in Milano una nuova e- 
dizione della fisica di Scinà, il che spinse 1’ Estensore 
a contrapporle il corso di Gerbi; per questo fu egli sol- 
lecito a far circolare la notizia di avere lo Gerbi teste 
riprodotto la propria opera; per questo fu sollecito a 
scagliare i due articoli in un Giornale sì accreditato; e 
così gittando polvere negli occhi, ebbe la lusinga di po- 
ter impedire la lettura dell’ opera del professore Scinà, 
che sola basta a confutarlo. 

Da Palermo addì 24 gennaro 1 834 


za per *e, quando fa ino delle seguenti voci desta per essa pag. 3z8, 
nominata per amidetta pag. 33y, contenersi per regolarsi pag. 3 z4j 
ritenere per riputare pag. 3ai>, rimarcare per osservare pag. 3atì, 
grandiosità per grandezza pag. 2i3; contrari alta buona favella sono 
i costrutti qui appresto notati quel fisico insigne accolse la nuora 
colla riserbatezza che attender dovevasi una deduzione tanto impor- 
tante « pagi 3a4 n t attrazione molecular e è stata talmente dimenticala 
cosicché in vano desideri ec. « pag 3a8 la frase » citar le fonti d’on- 
de si traggono i materiali « pag. 3^4 110,1 mi piace , nè approvo 
quelle metafore di spighe e germi di nuovi cesti ammassate nel a“. 
periodo dal n. 11° pag. az3, eco. eoe». Cosi discorre un purista di un 
altro purista, del resto se la vedano fra essi puristi, e vadano coti 
Ilio, che poco me n’importa- 

(i) Vedi Antologia di Firenze n. i -i 4 - 
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